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In copertina opera dell'artista Davide Foschi dal titolo 
  

AmorDuse
  

, 2024, tecnica pastello su carta.

  
Nota dell’autore: «I colori
riprendono quelli impressionisti dell'epoca, tanto amati da
Eleonora Duse, ma in chiave moderna, quasi pop. Il rosso arancio
sullo sfondo porta all'incendio incombente a cui stava per andare
incontro la nostra Europa; il viola come colore principale che
pervade il ritratto porta alla sua intima malinconia ma anche alla
sua divinità» (Davide Foschi).
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Ciascun autore risponde direttamente del proprio contributo in
fatto di originalità e autenticità e si assume la responsabilità
del proprio contributo sia dal punto di vista del contenuto che
della forma. La curatrice non risponde di eventuali refusi che
potrebbero esserci nei vari contributi.
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Eleonora
      Duse, nata a Vigevano il 3 ottobre 1858 e scomparsa a
      Pittsburgh il
      21 aprile 1924, fu una figura di spicco nel mondo teatrale
      del suo
      tempo. Celebre per la sua straordinaria arte recitativa e la
      capacità
      di sedurre le platee di tutto il mondo, Duse incapsulò in sé
      una
      femminilità vibrante espressa attraverso una miscela di
      passione,
      malinconia e una profonda sensualità che permeava sia la vita
      privata che la presenza scenica. Il suo contributo al teatro
      moderno
      travalica il mero esercizio della recitazione, poiché incarna
      un
      rapporto unico e inedito tra l'interpretazione e il
      personaggio che
      va al di là delle quinte. La sua malinconia si trasformò in
      una
      sorta di femminilità complessa, mentre la sua passionalità
      sul
      palcoscenico e nella vita privata si intrecciava con una
      sensualità
      intrinseca che ha caratterizzato i suoi rapporti amorosi, in
      particolare con Arrigo Boito e Gabriele D'Annunzio.




  

    

      
Due
      figure di riferimento nella vita della grande attrice che
      contribuirono a plasmare il suo destino sia sul palcoscenico
      che
      nella sfera personale. Il rapporto con Boito, in particolare,
      è
      stato oggetto di studio e riflessione a partire da Raul
      Radice, come
      testimoniato dal carteggio pubblicato nel 1979 intitolato
      
    
    

      

        
Eleonora
        Duse Arrigo Boito. Lettere d'amore
      
    
    

      

      (Il Saggiatore). Attraverso queste lettere emerge un rapporto
      passionale caratterizzato da alti e bassi, che alla fine si
      concluse
      senza rimpianti o nostalgia, ma con la consapevolezza di un
      amore
      vissuto pienamente. Una relazione che incarna la complessità
      delle
      emozioni umane e il fluire del tempo, offrendo uno sguardo
      intimo
      sulla vita di una delle più grandi attrici della storia
      teatrale.
    
  




  
Inizio
  modulo




  
Gabriele
  D'Annunzio, lo scrittore dall'aura fascinosa, si distingue per un
  corteggiamento che va oltre l'attrice per abbracciare l'essenza
  stessa della donna. La relazione tra Eleonora Duse e D'Annunzio
  si
  conclude con un peso di nostalgiche reminiscenze: Eleonora
  innamorata
  di D'Annunzio in un amore senza fine, tanto da rappresentare
  "l'amore
  unicum" nella sua visione complessiva delle relazioni affettive,
  e D'Annunzio che percepirà la Duse come un amore rimpianto che si
  trasforma in amore-nostalgia. 





  
Due
  amori che si sviluppano su traiettorie diverse. L'amore per Boito
  giunge a una conclusione definitiva, mentre quello per D'Annunzio
  si
  trasforma in una sorta di tregua temporanea. È proprio in questo
  periodo di tregua che la passione per D'Annunzio si ravviva
  manifestandosi in una forma più esplosiva. In questo secondo
  amore,
  la teatralità è un elemento dominante, a differenza del primo
  amore
  nel quale all’esplosione segue l'implosione. Nella relazione con
  il
  Vate il dramma e la teatralità dominano la scena.




  
Il
  Progetto Scientifico Internazionale "Duse Centenario", nato
  per omaggiare Eleonora Duse a cento anni dalla scomparsa, di cui
  il
  presente Volume collettaneo rappresenta la pregevole espressione
  editoriale, si pone la finalità di esaminare una vasta gamma di
  aspetti scientifici, psicologici, sentimentali, poetici,
  educativi e
  artistici legati alla figura di Eleonora Duse. Tra le iniziative
  di
  “Duse Centenario” vi sono convegni e incontri miranti a un
  approfondimento non solo del ruolo della Divina come attrice
  teatrale, ma soprattutto delle sue relazioni sentimentali con gli
  scrittori Arrigo Boito e Gabriele D'Annunzio e dei suoi rapporti
  amicali con esponenti di spicco dell’ambiente artistico a lei
  contemporaneo. Un obiettivo chiave del Progetto è anche quello di
  analizzare il contesto culturale e letterario di
  quell’affascinante
  passaggio storico tra Ottocento e Novecento.




  

    

      
Questo
      lavoro collettaneo non si limita a mettere in luce soltanto
      l'aspetto
      dell'attrice di teatro, bensì mira a esplorare Eleonora Duse
      nella
      sua interezza di donna. La presenza di Duse sul palcoscenico
      trascende la mera performance recitativa, come dimostrato nel
      film
      
    
    

      

        
Cenere
      
    
    

      
,
      tratto dal romanzo di Grazia Deledda, nel quale la sua
      femminilità
      emerge in tutta la complessità. 
    
  





  
L'analisi
  dell'amicizia tra Eleonora Duse e Matilde Serao, due figure
  femminili
  diverse ma complementari, offre un'ulteriore riflessione sul
  ruolo
  della donna nel contesto della letteratura e del teatro nel
  Novecento. Un'epoca che sperimentava una progressiva apertura
  verso
  la contemporaneità. Questo binomio di vita privata e produzione
  letteraria rappresenta un aspetto cruciale del Novecento in cui
  la
  letteratura non si limita a riflettere la vita, ma diventa essa
  stessa parte integrante della vita stessa.




  

    

      
Il
      Lago Maggiore, uno dei luoghi dell’anima della Divina, è il
      centro
      propulsore di un lavoro multidisciplinare che coinvolge
      numerosi enti
      e istituti culturali dell’intero territorio nazionale, oltre
      che
      istituzioni scolastiche, culturali e accademiche estere.
      
    
  





  

    

      
Tra
      gli ambiti di ricerca approfonditi nel Volume, mirante a
      indagare
      l’universo Duse mediante prospettive innovative, vi è la
      relazione
      affettiva tra la Duse e il filosofo Angelo Conti, la Divina
      osservata
      dall’occhio drammaturgico del regista Gerardo Guerrieri, il
      rapporto con Luigi Pirandello, l’amore per lo scrittore
      Arrigo
      Boito e Gabriele D’Annunzio, l’analisi della peculiare arte
      recitativa dusiana, la poetica della gestualità, l’esclusivo
      rapporto tra la Divina e Matilde Serao, il rapporto della
      Duse con
      l’arte pittorica e molti altri seducenti temi trattati da
      saggisti
      di elevato e riconosciuto merito scientifico appartenenti al
      mondo
      della scrittura, del giornalismo, all’ambito accademico,
      didattico,
      artistico, teatrale e filosofico. 
    
  




Questi i saggisti partecipanti
(in ordine alfabetico): Lidia Caputo (Dottore di ricerca e Cultore
di
Letteratura Italiana presso l'Università Statale "Aldo Moro"
di Bari), Anna D’Andrea (attrice teatrale e televisiva), Emilio
Filieri (Docente di Letteratura italiana - Università degli Studi
di
Bari), Davide Foschi (artista e scrittore, Fondatore
dell’Associazione “Verso un Nuovo Rinascimento APS” di Milano),
Paolo Jachia (Docente
 di Semiotica delle arti,

Semiotica e storia della canzone
italiana contemporanea
 e 
Psicologia
delle arti
 presso l’Università di
Pavia), Arjan Kallço e Jorida Tollkuçi (rispettivamente
Docente di Italiano a Korçë e Direttrice della Biblioteca pubblica
"Thimi Mitko" di Korçë in Albania), Rosella Maspero
(Presidente “Verso un Nuovo Rinascimento APS” Milano), Antonella
Monaco (Ballerina e poetessa), la scrivente (giornalista e
scrittrice, Presidente Associazione culturale “Ophelia’s friends
Cultural Projects), Simone Saccomani (Visiting Professor Istituto
Progetto Uomo – sede aggregata della Tuscia Università Pontificia
Salesiana; Phd candidate Università della Svizzera Italiana), Pino
Sassano (scrittore, Responsabile Libreria Mondadori Cosenza), Luca
Siniscalco (Dottorando presso l’Università degli studi di Bergamo
e Professore incaricato presso UniTreEdu).



  

    

      
Un
      Progetto, “Duse Centenario”, multidisciplinare e
      internazionale
      che, partendo dal Lago Maggiore, si prefigge quindi
      l’obiettivo di
      creare un asse culturale di coinvolgimento anche con nazioni
      estere
      quali la Svizzera e l’Albania, oltre che con il Nord e il Sud
      d’Italia. Affinché l’arte di Eleonora Duse venga ricordata e
      celebrata mediante il coinvolgimento attivo di università,
      studiosi
      e istituzioni, al fine di promuovere un confronto e uno
      scambio di
      idee su scala nazionale e internazionale.
    
  




  

    

      
Gli
      enti promotori sono l’Associazione culturale “Ophelia’s
      friends
      Cultural Projects” e l’Associazione “Verso un Nuovo
      Rinascimento APS” di Milano. Tra i Partner gemellati vi sono:
      Comunità Montana Valli del Verbano, Publierre Communication,
      Mondadori Milano (Bookstore), Biblioteka Publike “Thimi
      Mitko”
      Korçë (Albania), Luino TV, Associazione culturale
      “ApertaMente”,
      Apsec, Il Pianeta della Danza di Isabella Sisca, Studio
      Scopelliti –
      Ugolini, Associazione della Tuscia, Associazione culturale
      “…incostieraAmalfitana.it”. 
    
  





  
Un
  lavoro composito dedicato a una donna che ha saputo trasformare
  la
  propria esistenza in un'opera teatrale  interpretando con tragica
  passionalità i capolavori dei grandi drammaturghi nazionali e
  internazionali. 





  
Per
  Eleonora Duse il teatro non è soltanto una professione, ma
  costituisce una sublime ed estatica forma d'amore. 





  
La
  vera essenza della vita stessa.




  
Stefania Romito
  
*




  
*
  Membro Comitato Nazionale per le Celebrazioni del Centenario
  della
  morte di Eleonora Duse e Coordinatrice Scientifica Progetto
  Internazionale “Duse Centenario”



 






 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        ELEONORA DUSE E MATILDE SERAO, LE AMICHE GENIALI
                    

                    
                    
                    
                        di Lidia Caputo * Dottore di ricerca e Cultore di Letteratura Italiana presso l'Università Statale "Aldo Moro" di Bari
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

«Senza retorica ed
esagerazione» ricorda Matilde Serao, «che l’arte per Eleonora
Duse non era studio, ma natura, spontanea manifestazione del suo
carattere. Si può dire che ella recitava come i fiori profumano,
come risplendono le stelle, come cantano gli uccelli»

  


  

  
  [1]


  

.



Eleonora, in verità, non
interpretava i suoi personaggi come in una finzione teatrale, bensì
entrava nella loro anima e si immedesimava completamente nelle loro
vicende, nei loro patimenti, gioie, sensazioni. In altre parole
assimilava, in modo empatico, la loro indole, comportamento,
sensibilità. “Più che un’attrice”, la definì Pirandello,
riconoscendo con ciò una dimensione che sfuggiva alle ordinarie
valutazioni dell’arte scenica

  

  
  [2]

.
La Duse, alla luce delle progressive innovazioni apportate nella
sua
tecnica recitativa, sviluppò una straordinaria capacità di mettere
la sua arte al servizio di ogni forma di drammaturgia
contemporanea:
da quella naturalista, con l’appassionata interpretazione de 
La
signora delle Camelie di Alexandre Dumas figlio, a quello
esistenzialista di Ibsen con  
Casa di bambola, ai drammi
shakespeariani. Dopo
l’
Amleto e l’
Otello messi
in scena a Napoli
, rappresenta 
La moglie di Claudio di
Dumas figlio e 
La cavalleria rusticana di Verga a Torino nel
1984. Nell’anno seguente 
intraprende una tournée in
America Latina e confida alla sua diletta amica Matilde (da Rio de
Janeiro, in data 28 agosto 1885) che, dopo l’insuccesso delle prime
rappresentazioni, ha fatto piangere di commozione il pubblico con
l’interpretazione dei personaggi di 
Denise di Dumas figlio e
di 
Fernanda di Victor Sardou. 



Durante il fervido decennio
artistico dal 1875 al 1885 rappresenta in tutta Europa le sue
eroine
shakespeariane, 
in primis  Cleopatra, Giulietta e Ofelia, dopo
aver fatto tradurre i drammi inglesi in italiano dal suo carissimo
amico Arrigo Boito.


A San Pietroburgo, dove la
Duse mette in scena 
Antonio e Cleopatra, suscita
l’entusiastica partecipazione di tutto il pubblico che, pur non
conoscendo l’italiano, riesce a comprendere tutte le battute dei
dialoghi grazie alla magnetica gestualità e mimica della divina
Duse

  

  
  [3]

.
Più che sulle parole la sua interpretazione aveva il suo “ubi
consistam” nei gesti, negli sguardi, nel corpo che si muoveva con
naturalezza e armonia. Riguardo agli ultimi anni di recitazione
dusiana, Silvio d’Amico ricordava, ammaliato: «Non era un’attrice…
la tecnica della sua arte era divorata da un fuoco spirituale…»

  

  
  [4]

.


«Un solo gesto della Duse
vale più di tutte le conquiste della regia moderna» dichiarò lo
scrittore Stark Young, autore degli 
Essays on the Art of the
Theatre

  

    

  
  [5]

  

,
fautore dell’ultima tournée di Eleonora in America.        



Possiamo individuare un
analogo percorso artistico anche nell’attività culturale della più
grande, fraterna amica di Eleonora Duse, la versatile giornalista e
scrittrice Matilde Serao, che da un’iniziale adesione ai canoni del
naturalismo francese e del verismo italiano, approdò ad una
“Weltanschauung” idealistica e spiritualistica che mirabilmente
trasfuse nei suoi ultimi drammi. Un fitto intreccio di passioni,
reazioni, eventi legano i destini di queste due donne, Eleonora e
Matilde, le quali, in campi diversi ma contigui, signoreggiavano
per
altezza d’ingegno e sensibilità artistica la vita culturale
italiana nello snodo epocale tra l’ultimo scorcio dell’Ottocento
e il primo ventennio del Novecento.                                
    
 



Anticonformiste, ribelli agli
stereotipi culturali e alle convenzioni mondane, tormentate dalla
sete di amore ma aperte con materna sensibilità alle angosce e agli
affanni degli altri esseri umani, le due amiche hanno lasciato una
scia luminosa non solo nelle rispettive professioni, ma
nell’esistenza di amici, conoscenti, negli estranei o addirittura
nemici che esse hanno soccorso nelle loro tribolazioni

  

  
  [6]

.


Nonostante le tormentate
relazioni affettive, pur nella peculiarità delle singole situazioni
sentimentali, le due amiche, quasi coetanee (Matilde nacque a
Patrasso il 7 marzo 1856, Eleonora il 3 ottobre 1858 a Vigevano),
sono state temprate dalla passione indomita del loro spirito per la
cultura, l’arte, le drammatiche vicende storico-sociali dell’Italia
postunitaria, ma anche per l’insondabile mistero dell’anima e
dell’Assoluto.


Entrambe vengono celebrate
come donne di straordinaria sensibilità e altruismo, schive e
avulse
dagli ambienti frivoli e pettegoli della “belle epoque”. Le due
amiche sono indifferenti alla fama e al divismo così diffuso nel
mondo artistico-culturale, totalmente dedite al perfezionamento
della
loro arte, sul versante teatrale la prima, nel campo giornalistico
e
letterario la seconda.


Eppure Eleonora e Matilde
divengono protagoniste di quella eccezionale stagione culturale
che,
dal Naturalismo positivista di fine Ottocento, approda a una
rinascita spiritualistica della letteratura e dell’arte. La Serao,
che per la sua icastica  rappresentazione degli aspetti più sordidi
e degradanti della società contemporanea nei romanzi
 La virtù di
Checchina

  

    

  
  [7]

  

,
Il ventre di Napoli 

  

    

  
  [8]

  

,
La conquista di Roma 

  

    

  
  [9]

  

,
Il romanzo della fanciulla,

  

    

  
  [10]

  

Vita ed avventure di Riccardo Joanna 

  

    

  
  [11]

  

,
è stata considerata una delle maggiori interpreti della stagione
veristica italiana, insieme al Fogazzaro fonda il movimento
spiritualista, “I cavalieri dello Spirito”

  

  
  [12]

.
 



Per questo motivo ella è
stata accusata dai suoi detrattori  di “bipolarità culturale” e
di essere un’autrice di second’ordine

  

  
  [13]

.
  In realtà Matilde non è mai stata ligia ai canoni veristici ma li
oltrepassa, abolendo il criterio dell’impersonalità, aderendo
empaticamente alla personalità dei suoi personaggi e descrivendo
con
impareggiabile sensibilità la tormentata vicenda interiore e le
ingiustizie e crudeltà subite in 
in primis dalle donne, tanto
che i suoi primi romanzi vengono definiti, con velata ironia, “Il
ciclo delle Vinte”

  

  
  [14]

.


 
In seguito si fa paladina
della necessità di una rinascita dello spiritualismo contro
l’aridità e l’asprezza di un naturalismo materialista, contro la
fredda ragione e l’invadenza tecnico-scientifica, incapace di
risolvere le inquietudini umane

  

  
  [15]

.
Negli ultimi romanzi cerca di restituire alle vicende reali la
dimensione del meraviglioso e dell’arcano, ma anche una dimensione
etica a favore della rinascita dei valori sociali e degli ideali
della famiglia cristiana. 



Tra i romanzi di questo
periodo, erroneamente definiti romanzi d’appendice essendo, al
contrario, opere pedagogiche, ricordiamo 
Gli amanti

  

  
  [16]

,
La ballerina

  

    

  
  [17]

  

,
L’ebbrezza, il servaggio e la morte, scritto nel 1914, rimasto
a lungo inedito fino al 1977.

  

    

  
  [18]

  



Sono drammi incentrati
soprattutto sull’amore-passione e hanno come modello lo scrittore
francese Paul Bourget, filosofo moralista, autore degli 
Essais
(1883)
e dei 
 Nouveaux essais de psycologie contemporaine
(1886). Prendendo l’abbrivio dalla nuova etica rigorista,
Bourget e la Serao sono inflessibili nella condanna dell’adulterio
e delle sue pretestuose motivazioni psicologiche. Un’intensa
ispirazione religiosa contraddistingue le  memorie di un viaggio
della Serao in Palestina: 
Nel paese di Gesù, ricordi di un
viaggio in Palestina

  

    

  
  [19]

  

.
Nel campo agiografico è significativo il romanzo 
L’anima
semplice, Suor Giovanna della Croce

  

    

  
  [20]

  

.
                                        


Nella rappresentazione
esemplare di una straordinaria varietà di personaggi femminili
appartenenti alle classi sociali più disparate, dalla popolana alla
borghese, dalla nobildonna all’artista, dalla casalinga infelice
alle maestre e alle telegrafiste ingiustamente trattate e
sottopagate
dallo Stato, possiamo accostare la potenza espressiva della Serao
alla versatilità della Duse nell’interpretare i pensieri, le
emozioni e le angosce delle donne appartenenti a molteplici
ambienti
sociali, protagoniste del suo teatro. Anche Eleonora Duse, per la
vibrante sensibilità ed empatia, a pieno titolo viene annoverata
tra
le interpreti più raffinate della psicologia femminile della
letteratura mondiale: ella sa scandagliare nell’anima, nel mistero
dei personaggi e  negli aspetti più inconsueti dei vari ambienti
sociali, portando alla luce le drammatiche dicotomie della società
contemporanea.


Per la ineguagliabile
originalità e per il simbolismo  delle sue interpretazioni, la Duse
viene ancor oggi additata come modello di recitazione per il teatro
contemporaneo. Lo storico del teatro e scrittore Clemente Fusero
ricorda l’altissimo apprezzamento dimostratole da innovatori come
Craig, come Lougné Poe, come Coupeau e, un po’ tardivamente, lo
stesso Stanislavskij

  

  
  [21]

.       


Per questa straordinaria
originalità interpretativa, il teatro dusiano non rientra nei
parametri né del teatro di avanguardia, né di quello sperimentale.
Nell’ultimo decennio della sua attività, in particolare, la Duse è
animata da una sublime vocazione a scandagliare le cause concrete e
spirituali delle miserie,  speranze e  angosce  dei suoi
personaggi,
tanto che possiamo definire il suo spazio scenico “Teatro della
vita”. Difatti il palcoscenico è privo di scenografie, come nel
dramma greco, campeggiano al centro della scena gli attori che
dialogano tra di loro, con il coro, con il pubblico, senza artifici
o
diaframmi, poiché tutti sono protagonisti di un evento sacro,
misterioso in cui entrano in contatto con l’Altro, sia esso uomo o
Dio.  



Ogni rappresentazione teatrale
di Eleonora diviene, soprattutto nei suoi ultimi anni di attività
artistica, “luogo dell’evento”,  scoperta del significato di
essere nel mondo: il suo teatro confina anche con il sogno e con il
mito che affonda le radici nella spontaneità primigenia del genere
umano. Infine, dopo la sua conversione cristiana, le sue
interpretazioni, pervase da un’intensa carica spirituale, appaiono
come una rivelazione dell’Assoluto che è in noi. 



Anche Matilde Serao ha
costituito un “caso letterario”: Henry James la definì esemplare
per il ruolo svolto nella cultura e nella letteratura contemporanea

  

  
  [22]

.
Oltre che fondatrice di due prestigiose testate giornalistiche,
come
Il Corriere di Napoli e 
Il Mattino insieme al marito
Edoardo Scarfoglio, nonché 
Il Giorno con il suo nuovo
compagno, l’Avv. Giuseppe Natale, Matilde viene considerata come
“colei che ha rinnovato il giornalismo italiano fra Ottocento e
Novecento”. È altresì una delle massime scrittrici
internazionali, tanto da essere candidata al Premio Nobel. Con la
silloge delle sue immaginifiche 
Leggende napoletane

  

    

  
  [23]

  
,
la scrittrice restituisce alle vicende reali la dimensione del
meraviglioso e dell’arcano, evocando
la sua Napoli, tra luci
e ombre delle sue contraddizioni, passioni e fascinazioni. 



La Serao definisce “Città
dell’Amore” la sua Partenope, già nel titolo della prima novella
napoletana

  

  
  [24]

,
considerandola come «la più bella delle civiltà, quella dello
spirito innamorato», pervasa dal più grande dei sentimenti, quello
dell’arte, evidenziando che «la fusione dell’armonia fisica con
l’armonia morale: l’amore efficace, fervido, onnipossente è
l’ambiente vivificante della citta»

  

  
  [25]

.


È noto che Napoli non fu
soltanto patria dell’anima di Matilde, poiché in questa città
ella prese l’abbrivio per la sua straordinaria carriera di
giornalista e scrittrice, ma fu il luogo in cui per la prima volta
prese dimora stabile Eleonora, che fino a quel momento era vissuta
di
stenti, orfana di madre in giovane età, al seguito del padre
Alessandro Duse, capocomico in compagnie che muovevano da una parte
all’altra dell’Italia. 



Eleonora Duse iniziò a
recitare proprio nel più rinomato teatro partenopeo, “Il Teatro 
Fiorentini” e per sua fortuna venne chiamata a sostituire la prima
donna che personificava Maia in 
Fourchambault del drammaturgo
francese Émile Augier, antiromantico e fondatore della commedia
sociale borghese

  

  
  [26]

.


A Napoli, una delle più
brillanti capitali europee della cultura e dell’arte, in un
ambiente cordiale e allegro, ella conobbe Matilde Serao, a quel
tempo
redattrice del “
Corriere del Mattino”. Tra la giornalista
dagli occhi scintillanti di ironia, ma dal cuore caldo e passionale
e
la giovane attrice, ai suoi esordi come protagonista del teatro
contemporaneo, sbocciò una fraterna, incrollabile amicizia, mai
offuscata da alcuna incomprensione. L’una sapeva di trovare
nell’altra una tenera e sincera accoglienza nei propri affanni, un
cuore aperto e disponibile ad ascoltare, a indicare un rimedio alle
incombenti difficoltà e preoccupazioni. 



Anche la Serao aveva alle
spalle un’infanzia infelice, una giovinezza intessuta di sacrifici
e di lotte per inserirsi nel mondo giornalistico, dopo essersi
diplomata maestra e aver lavorato come telegrafista in ambienti di
lavoro malsani e opprimenti, come ricorda nei suoi articoli di
denuncia sociale sul “
Giorno”, sul “
Corriere di Roma”


  
  [27]
,
nonché sulla “
Nuova antologia”

  

  
  [28]

.
  



Non solo Matilde scrisse degli
articoli che celebravano la maestria interpretativa della Duse
durante le  rappresentazioni  nella città partenopea, ma fu per
tutta la vita sua amorevole confidente, consigliera, soccorritrice
nelle numerose disavventure, infermità e abbandoni e sconfitte sul
piano personale ed artistico, che la Duse subì in Italia e
all’estero.


Anche la Duse ricambiò
l’amica con un affetto tenero e al contempo indomito, difendendola
strenuamente dalle critiche di carattere professionale, ma anche
dalle calunnie personali che colpirono Matilde dopo la separazione
da
Edoardo Scarfoglio e la nuova relazione con Giuseppe Reale che
sposò
nel 2017, dopo la morte del primo marito. 



La Serao era riuscita a
inserire l’amica, dopo il suo arrivo a Napoli, nei vivaci circoli
culturali in cui primeggiavano gli intellettuali Edoardo Boutet,
Federico Verdinois, Martino Cafiero, fondatore e direttore del
“
Corriere del Mattino”. Nel calore di quell’ambiente
fervido di idee e di genialità, la giovane Eleonora uscì dal suo
isolamento, si dischiuse come un fiore e con il soprannome di
“Nennella” scoprì la gioia di vivere. In particolare si lasciò
ammaliare dalla corte di Martino Cafiero, apprezzato giornalista,
che
a trentacinque anni occupava un ruolo significativo tra i giovani
impegnati nel rinnovamento culturale e sociale del Meridione. Era
un
noto seduttore, ma l’ignara fanciulla cedette infine alle sue
galanterie e alle sue profferte d’amore. Ella si innamorò
perdutamente e intrecciò un’intensa relazione, tanto che rimase
incinta di lui. Nel momento in cui l’impresario Cesare Rossi le
offrì una scrittura al Carignano di Torino, dopo che era stata
sciolta la sua compagnia teatrale, ella si illuse che Cafiero
insistesse per trattenerla a Napoli, invece l’amante la lasciò
andare via senza neanche recarsi alla stazione per dirle addio.




Sul marciapiede, dinanzi al
treno per Torino, era venuta a salutarla solo la tenera e fidata
Matilde, che invano si sforzava di consolarla. A Marina di Pisa, in
una casa di contadini, Eleonora diede alla luce un bimbo fragile e
pallido, con un visino rugoso di vecchio che morì dopo pochi
giorni,
lasciando la ragazza in un’angoscia e cordoglio indicibili.  




Matilde, al richiamo
straziante di Eleonora, accorse subito presso l’amica e la
assistette amorevolmente non solo durante il funerale, ma anche nei
giorni seguenti vegliandola di notte, passeggiando con lei in
silenzio, poiché nessuna parola sarebbe stata in grado di alleviare
una ferita tanto profonda.


Nella primavera del 1881, una
proposta di matrimonio da parte dell’attore Tebaldo Checchi giovò
a strappare la Duse dalla sua profonda depressione ed ella accettò
di convolare a nozze con il giovane, profondamente invaghito dal
suo
fascino e della sua fragilità, come una difesa contro il mondo e
contro se stessa. In realtà ella non lo amava, ma per tre anni dopo
le nozze ricambiò il suo affetto e gli donò una figlia: Enrichetta.




La Serao disapprovò le nozze
contratte dalla sua amica per mera convenienza sociale, ma giunse
appositamente da Napoli per fare da testimone alla sposa.
Nonostante
ciò, Matilde difese sia Eleonora che Tebaldo dai vituperi e dai
pettegolezzi dell’ambiente artistico che cercavano di screditare i
due sposi, lasciando sedimentare nell’attrice amarezza e
insoddisfazione. Nel 1885, dopo mesi di intensa amicizia con il
brillante attore Flavio Andò, il marito la costrinse a una
chiarificazione e alla rottura definitiva del suo matrimonio,
durante
la tournée della Duse in America Latina.


L’intraprendente Duse lasciò
il marito a Buenos Aires e ritornò in Italia dove fondò una propria
compagnia con il suo nuovo amante Flavio Andò. In realtà fu lo
scrittore Arrigo Boito, scrittore della Scapigliatura e spirito
geniale che dopo due anni riuscì a conquistare, con il suo fascino
di grande  intellettuale e geniale scrittore, il cuore della
riottosa
Eleonora fino a stabilire con lei un intenso sodalizio spirituale e
professionale dal 1887 al 1898

  

  
  [29]

.




Arrigo tradusse in italiano i
drammi shakespeariani 
Antonio e Cleopatra, Giulietta e Romeo,
Macbeth che Eleonora rappresentò in Italia e all’estero
riscuotendo accoglienze entusiastiche. Ricordiamo, tra gli altri,
il
clamoroso successo di 
Antonio e Cleopatra il 24 novembre del
1888 a Milano. Nel 1887, dopo l’applaudita messa in scena della
Signora delle Camelie al Teatro Valle a Roma, era stato
presentato alla Duse, per la prima volta, il poeta Gabriele
d’Annunzio, già famoso nonostante la sua giovane età, ma la
Divina non lo degnò di alcuna considerazione. Come viene narrato
nell’affascinante romanzo di Pierfranco Bruni, 
Con le sue labbra
le suggella le labbra spiranti Eleonora e Gabriele,

  

    

  
  [30]

  

la Duse incontra nuovamente il Poeta-Vate a Venezia nel 1994 e
nasce una reciproca attrazione che dopo un anno sboccerà  in un
amore segreto, ma travolgente. Per le interpretazioni della Divina
il
poeta abruzzese scriverà 
La Gioconda, Francesca da Rimini, La
città morta, La figlia di Iorio. Purtroppo nell’imminenza
della prima rappresentazione de 
La figlia di Jorio, la Duse si
ammalò seriamente e il suo Poeta-Vate, invece di procrastinare la
rappresentazione dell’opera per dare all’amica la possibilità di
rimettersi in buona salute, corse a Genova per affidare il ruolo
della protagonista Mila di Codro a Irma Gramatica. 



Il comportamento di D’Annunzio
provocò una lacerazione dolorosa e insanabile in Eleonora, come
narra la fedele amica Matilde Serao nelle  memorie della sua
sublime
amicizia con la Divina, che iniziò a scrivere nel 1936, ma che non
riuscì a pubblicare poiché morì l’anno successivo. 



Riportiamo qualche stralcio
delle parti salienti dei ricordi della Serao, pubblicati sulla
rivista 
L’illustrazione Italiana

  

  
  [31]

:


                                     
            



Ogni
tanto, per lo spazio che sembra interminabile di quarant’anni –
anche di più – a coloro che erano legati a quella grande anima da
un tenerissimo e indissolubile vincolo, giungeva la triste
inquietante notizia che Eleonora Duse era gravemente malata,
talvolta
in un lontano paese straniero, talvolta in qualche ignoto angolo
d’Italia. Non fu ella sempre malata e, intanto, era robusta,
vigorosa, contro ogni male fisico e morale, misteriosa, veramente
arcana fibra di donna, a nessuna somigliante […]. E se Ella fosse
molto lontana, nessuno di noi si poteva partire verso lei inferma,
forse in pericolo, mentre fremeva in noi il desiderio di andare,
ove
ella giacesse, […] obbedendo così, all’immenso bene che le
volevamo, il bene che fu, che era, che è la ricchezza maggiore
dell’anima nostra.[…] Ma se ella era abbattuta dai suoi mali in
un paese d’Italia, niente ci poteva rattenere, niente mi poteva
rattenere: e io mi partiva, tacita, torva, rodendomi dei più cupi
terrori, giungendo ove ella era inferma, penetrando fino a Lei,
vedendo quel suo amatissimo volto e udendo, sempre, quella sua voce
vibrante chiamare alto il mio nome, come nessuno mai l’ha
pronunciato, come nessuno lo pronuncerà mai […]. 


 






Matilde Serao ricorda, con
viva angoscia, anche il doloroso episodio summenzionato del
tradimento spirituale di Gabriele D’Annunzio, che segnò
indelebilmente l’esistenza di Eleonora. «Fu nel 1903, quando tutta
l’Italia era lietamente in attesa per un evento d’arte, per la
imminente prima della rappresentazione del poema pastorale 
La
figlia di Jorio, in cui i nomi di Gabriele D’Annunzio ed
Eleonora si dovevano armonizzare in un’armonia di bellezza, di
pensiero, di arte. Fu in quei palpitanti giorni che si diffuse la
brutta notizia di un’improvvisa e grave malattia di Eleonora Duse.
Colei per cui era stata pensata e creata la passionale figura di
Mila
di Codra, colei per cui si fondevano a Milano due grandi compagnie,
[…] la Duse non poteva più recitare 
La figlia di Jorio, poiché
giaceva inferma a Genova. […]». 



La parte di Mila di Codro, che
era stata creata per lei, fu cinicamente affidata dal D’Annunzio,
che non volle attendere che Eleonora si riprendesse dalla sua
malattia, a Irma Gramatica. A lei Eleonora dovette consegnare tutti
gli indumenti e i monili di Mila, che aveva con cura preparato,
dopo
che aveva altresì finanziato l’allestimento dell’opera. 



«Lasciami, lasciami….»
supplica Eleonora, agitandosi, dopo aver recitato tutte le parti
del
dramma alla grande amica Matilde che era andata a visitarla in un
albergo di Genova alta. «L’opera era mia, era mia e me l’hanno
presa». E in fondo, commenta la Serao, è un furto spirituale che
hanno fatto a questa grande artista. 



Da quel momento la Divina
interruppe i rapporti con il Poeta-Vate e cadde in uno stato di
depressione così profonda che nel 1909 decise di ritirarsi dalle
scene, suscitando il vivo rammarico di Matilde Serao e del mondo
teatrale italiano. Nel 1921 la Duse ritornò a calcare il
palcoscenico interpretando a Napoli 
La donna del mare di
Ibsen, tra le acclamazioni del suo pubblico e la profonda
commozione
della sua diletta e fedelissima amica Malilde. 



Ella trasmette a Eleonora
questa lettera palpitante di gioia, datata Riviera di Chiaia,
Napoli,
8 Dicembre 1921:


 







  
Mia
  carissima, io, ieri sera, rientrando in casa, ancora in lacrime,
  ho
  ringraziato Iddio, perché mi ha permesso che io, prima di morire
  ,
  ti vedessi ancora acclamata per il tuo 
  

    
genio
    
  
  
e per la tua anima
  tenera e profonda! Ricorda, amica mia, che, oggi vi è convegno
  alle
  cinque, in casa mia, con coloro che seppero riconoscerti ed
  esaltarti. Ti abbraccio e ti benedico. Matilde”
  

    

      

  
  [32]

    
  
  
.
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